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Giornale (ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Piero Borghini 
GIANCARLO BOSETTI 

R equiem per la Giunta Borghini. Finalmente 
la spina è stata staccata. L'accanimento te
rapeutico si era spinto oltre ogni limite ra
gionevole, dal momento che l'ammalato 

••••»»»•»-»»•»» era defunto da alcune settimane. L'idea di 
affidare a questa amministrazione il compi

to titanico di risanare la vita pubblica milanese appariva 
sempre più penosa e patetica, come quella di far corre
re i tremila siepi a un paziente sotto ossigeno. Soltanto 
ieri sera Piero Borghini si è rassegnato a questa evidente 
verità. Credo di conoscere abbastanza bene l'ex sinda
co di Milano, avendo lavorato insieme a lui a lungo in 
questo giornale, e so che la sua ostinazione viene dall'i
dea che quel che conta più di tutto è il «bisogno di go
verno». Durante i suoi cento giorni a Palazzo Marino ha 
raccontato di aver trovato confermedi questa convinzio
ne, nelle testimonianze della gente, ad ogni incontro, 
nelle lettere che ha ricevuto. Penso anch'io, come tanti 
suoi amici o avversari, che Fiero Borghini sia una perso
na rispettata e indenne da pratiche corrotte (apprezza
mento che di questi tempi a Milano non si fa più per 
nessuno o quasi, senza patemi e lunghe riflessioni), ma 
credo che, ossessionato da questa idea, della «governa
bilità» a tutti i costi, e nonostante le sue ottime letture, 
abbia commesso alcuni errori piuttosto gravi, del gene
re che la gente non sembra più disposta a perdonare. 

Lasciamo stare, adesso, cara Piero, il modo della no
mina, per designazione del segretario del Psi che ti ha 
pescato da un altro partito, il Pds, perchè qui si direbbe 
che parla la voce di un partito beffato dalla astuta ma
novra craxiana (etuttavia l'accusa di trasformismo non 
è da prendere alla leggera, carissimo, perchè ha a che 
fare con l'affidabilità di un dirigente politico). Che poi il 
«salto» sia avvenuto prima delle elezioni ha prodotto un 
evidente danno a quella prospettiva di un avvicinamen
to della sinistra nel quale dicevi di credere. Ma quel che 
è accaduto dopo la nomina è ancora peggio. Posto che 
l'operazione del Psi rispondeva alla necessità di ridare 
legittimità e credito a un partito, già molto spompato 
prima del voto e dell'inchiesta Di Pietro, era chiaro che 
il cammino della tua Giunta sarebbe stato molto diffici
le. Lo avevamo anche scritto, qui sul tuo ex giornale: 
avrai qualche possibilità di essere creduto da una parte 
almeno dei milanesi, se riuscirai a stabilire qualche di
stanza tra la figura del sindaco e il partito che lo ha inve
stito. Invece di dare peso all'immagine del primo citta
dino, hai deciso di diventare un pezzo della propagan
da del partito in questione. 

I l risultato è questo: mentre si veniva scoper
chiando il pentolone delle tangenti e i mia
smi (già avvertibili da un belpezzo; da quan
to tempo se ne parlava nei congressi del 

•K....»..Bei?-).invadevano.tuttaJacittà, e mentre si fa-
• • "i, ceva più chiara e, ormai, maggioritaria la ri

chiesta di una politica-nuova, tu eri 11 a rappresentare 
l'ultima stampella di una politica,vecchia. E ora, mentre 
persino nel Partito socialista, che del sistema di potere 
milanese è l'architrave, qualcuno cominciaa rimettere 
in discussione il tabù di una gestione aflaristicadella po
litica, tu sei D, paralizzato dalla investitura craxiana, co
me una invenzione buona per una sola stagione, quella 
di una campagna elettorale. Finita male. - *., . 

Adesso non mi dire che quello della «politica nuova» 
è uno slogan che non risolve la questione della gover
nabilità, che la gente vuole sindaci e assessori a tutti i 
costi, perchè allora ti rispondo che quello che è acca
duto in questi anni a Milano produce una lesione pro
fonda nella democrazia, perchè il passaggio delle deci
sioni che riguardano la collettività a un livello occulto 
(che si tratti degli appaltiper San Siro o dell'edificazio
ne del Portello) svuota di contenuto la discussione pub
blica. Perchè quando si sostiene una tesi qualsiasi sulle 
sorti della città non si sa più se si difende qualcosa che 
si possa chiamare l'interesse generale o se si sta lavo
rando semplicemente per incrementare il reddito di un 
assessore o le casse di un partito o di una corrente, o dei 
loro dirigenti. Perchè le parole cambiano significato e 
nessuno ci può più credere. Perchè in questo Consiglio 
comunale nessun discorso può avere pretese di senso, 
che la gente possa intendere, e al quale possa dire con 
convinzione «si» o «no».Per troppo tempo, adesso lo 
sappiamo tutti, tra la verità nascosta dei poteri pubblici 
(quella delle tangenti) e le immagini ufficiali della poli
tica c'è stato uno scarto, che fa male e indigna.Poco im
porta, dal punto di vista del credito che si vuole adesso 
invocare, che 11 in mezzo ci fosse, come sicuramente 
c'era, della gente onesta. La doppiezza ha inquinato la 
fiducia del cittadini, lo alle parole che promettono un'o
pera di «profondo risanamento», o l'auspicato avvento 
di un City manager, ci credo se vengono da qualcuno 
che si è battuto contro questo sistema di potere. Se ven
gono da qualcuno che ha tentato fino all'ultimo di sal
varlo non ci credo più, per quanto buona possa essere 
la sua volontà. Se ne va dunque una Giunta, che forse 

. era nata già morta e che, in ogni caso, nella sua breve 
esistenza ha continuato a sfogliare pagine vecchie sen
za darci segni che ci p ìrlassero davvero della pagina 
nuova che, in tanti, vogliamo. . -.„•. 
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«Siamo la forza politica che per prima e con più rigore ha denunciato questo regime» 
«Ma dobbiamo fare l'autocritica per non aver capito in tempo cosa stava accadendo» 

Compagni, abbiamo sottovalutato 
la questione morale 

• • La questione posta dai 
fatti di Milano è di enorme 
gravità: per il paese, per la 
democrazia, per il rapporto 
tra partiti, istituzioni e società 
civile. E lo è anche per i mili
tanti del Pds. Abbiamo posto 
tale questione al centro dei 
lavori della Direzione. È sta
to, il nostro, un impegno col
lettivo di riflessione autocriti
ca: senza paragoni - ci sia 
consentito di farlo nlevare 
nel polverone dei media - ri
spetto a quello di altre forze 
politiche, titolari di un siste
ma di potere chiamato in 
causa nei suoi fondamenti 
da ciò che è avvenuto. Un 
impegno rigoroso, anzi spie
tato. Anche nei confronti di 
una parte del passato del Pei, 
sulla quale occorre esercita
re meglio il vaglio del giudi
zio cntico, fuori da rassicu
ranti luoghi comuni. 

Il Pds è il partito della que
stione morale e della «politi
ca pulita». Non siamo coin
volti nel sistema delle tan
genti. 1 frutti dell'attività ille
gale accertata di alcuni iscrit
ti al Pds - che abbiamo 
espulsi - non sono stati ver
sati al partito. Reagiremo, 
dunque, colpo su colpo a 
quanti vorrebbero accomu
narci ad altri sotto la medesi
ma, infamante accusa di 
pubblica corruzione. 

Non ci stiamo. Ma, al tem
po stesso, sentiamo il dovere 
di lanciare un allarme. Di di
re al paese, alle donne e agli 
uomini che lavorano, ai gio-

. vani e agli anziani, alle forze 
della cultura e del progresso 
che il confronto sarà aspro, 
che c'è bisogno di tutta la lo
ro determinazione morale, la 

. loro energia, la loro onestà, 
la loro intelligenza. E emer
so, infatti, un intreccio politi
co-affaristico di tali propor
zioni da intossicare l'insieme 
della vita pubblica e da frap
porre ostacoli non facilmen
te sormontabili a qualunque 
forza politica si proponga co
me alternativa a questo siste- • 
ma di potere e alla tabe con
sociativa da esso prodotta. -
Dobbiamo inoltre sapere che 
forze e interessi potenti ope
rano per deviare dal corso 
del mutamento democratico 
la sacrosanta ripulsa della 
corruzione e dei processi de
generativi che attraversano la 
vita pubblica. All'improvviso 
si pohebbe avere uno spo
stamento di grandi propor
zioni, storico, di intere aree 
del paese su posizioni di de
stra, per soluzioni di destra, 
per forme inedite di riduzio
ne autoritaria della comples
sità democratica. 

Dalle vicende che-l'Italia 
sta vivendo ha tratto alimen
to una sorta di «modello», 
una particolare commistione 
tra politica e affari che, sep
pure in forme e con manife
stazioni diverse, si è esteso 
dal Sud al Nord del paese. 
Per questo affermiamo che la 
questione morale diviene cri
terio e sostanza di un model
lo di sviluppo diverso. E vor
rei ricordare, qui, quanto la 
stessa riflessione avanzata in 
anni lontani da Enrico Berlin
guer su questo tema si riveli 
oggi assai più ricca di impulsi 
innovativi e più moderna di 
tante interessate apologie 
dellav modernizzazione. Ho 
detto: un modello e uno svi
luppo diversi. Diversi da 
3uello che si è venuto crean-

o con la finanziarizzazione 
dell'economia, con il conso
lidamento di potentati insin
dacabili, la formazione di 
mercati protetti e comitati 

wm Ci passano accanto in 
strada, al mercato, in metro
politana, riconoscibili per il 
colore della pelle, il taglio de
gli occhi, i capelli scuri, crespi 
come lanugine o lisci e lucen
ti. Sono donne come noi. e 
sappiamo bene che condivi
dono con noi la condizione 
femminile. Alcune accorciano 
le distanze: portano vestiti si
mili ai nostri, sono pettinate 
alla nostra maniera. Altre con
servano gli abiti dei loro luo
ghi di origine, le acconciature, 
le velature. E non si sa nem
meno se è più facile comuni
care con le une o con le altre: 
con quelle che hanno tentato 
di omologarsi alla nostra cul
tura, e magari ci sono nuscite 
benissimo, o con quelle che ci 
segnalano la loro diversità 
presentandosi come stranie
re, dalla testa ai piedi. 

Ormai ce ne sono tante: al 
supermercato, nei negozi, le 
sentiamo parlare qualche lin
gua incomprensibile, africana 
o orientale, con i loro bambi
ni. Poi, alla cassa, si spiegano 

d'affari spesso organicamen
te connessi alla realizzazione 
delle grandi infrastrutture e 
con nessun vantaggio per il 
complesso del sistema pro
duttivo. A ciò si aggiunga l'o
pera di un sistema di infor
mazione che ha «n larga mi
sura assorbito i criteri ispira
tori di quel modello, che si 
collegava al modo di fare po
litica dei partiti del blocco 
moderato, ed ha fortemente 
accentuato la contrapposi
zione fra società civile e so
cietà politica. 

Si è detto che il Pds. il par
tito che abbiamo voluto per 
la riforma della politica, per 
portare l'Italia fuori dalla crisi 
del vecchio sistema di pote
re, sarebbe travolto dai fatti 
di Milano alla pari degli altri 
partiti. Poiché siamo stati la 
forza politica che per prima e 
con più rigore ha individuato 
i limiti e le degenerazioni del 
vecchio regime e si è propo
sta di costruire un'alternativa 
ad esso, discutiamone senza 
mezzi termini. Nel sistema di 
potere proprio del «modello 
milanese» esiste un ruolo 
specifico di una determinata 
visione della politica del Psi 
con cui già all'interno di quel 
partilo si comincia a fare se
riamente i conti. Voglio dire 
una visione della modernità 
e un modo di fare politica 
che hanno plasmato uomini, 
forze, temperamenti, organi
ci alla spregiudicatezza mo
rale dello sviluppo «rampan
te». 

L'arroganza 
del Psi contro 
il nostro partito 

Oggi questo «sistema», da 
noi sempre avversato, crolla. 
Ed è drammatico constatare, 
insieme con la fondatezza 
della nostra diagnosi strategi
ca, che una parte del Pds è 
stato subalterno a quel siste
ma, che qualcosa di pesante 
e torbido ha lambito il nostro 
partito. Noi non intendiamo 
essere confusi con quella po-

ACHILLE OCCHETTO 

litica di cui erano previste, e 
denunciate, le conseguenze 
nefaste. Ricorderete certe 
posizioni che si sono espres- ' 
se a Milano da parte del Psi 
con durezza, con arroganza, 
con frasi e toni anche offensi-
vi contro di noi. Esse espri
mevano nient'altro che la vo
lontà sommaria di regolare i 
conti con un guastafeste, in 
nome di una visione della 
politica che si giudicava la 
sola al passo coi tempi, ine
luttabile e trionfante. Adesso 
si capiscono meglio i motivi 
di quelle durezze polemiche 
inusitate e incomprensibili 
allora. Ecco perché io non ' 
accetto, anzi respingo, con 
indignazione, un giudizio del 
tipo: "Ci siamo tutti dentro». , 

Possiamo - e dobbiamo -
farci un'autocritica impietosa . 
per non aver compreso in i 
tempo che si stava formando 
quel «modello» politico-affa- -
nstico che avrebbe avuto 
conseguenze pesanti sui rap
porti tra società politica e so
cietà civile e tra le forze della 
sinistra. Ma questa autocriti
ca può e deve manifestarsi 
una volta che siano stati rico
nosciuti linea politica e valori 
per i quali ci siamo battuti e 
ci battiamo. Noi vogliamo 
andare fino in fondo a questa 
vicenda. Apprezziamo e sol
lecitiamo l'opera dei magi
strati milanesi. Non ci sottrar
remo né alla ulteriore rifles
sione autocritica che ci com
pete né a quella modificazio
ne di noi stessi che la vicen- . 
da • impone. Dobbiamo , 
manifestare l'orgoglio di es
sere una cosa diversa, un 
partito che ha fatto e fa della *• 
riforma della politica l'asse 
portante della sua strategia. 
Ecco cosa significa assumere 
in tutta la sua portata la que
stione morale. Ed ecco per
ché considero fondamentale • 
la elaborazione di - quel 
•preambolo», pregiudiziale a 
ogni accordo programmati
co, di cui ho parlato nei gior
ni scorsi, avviando un con
fronto di estremo interesse 
con specialisti e competenti. 

11 partito deve avere ben 
chian i caratteri del sistema, 
del modello in crisi. E, una 
volta sottolineata e ricono
sciuta la gravità del compor
tamento di alcuni nostri ex 
dirigenti implicati a Milano, -
deve reagire con estrema de

terminazione al tentativo di 
omologarci ai partiti che 
hanno creato le condizioni 
per i fatti di Milano e di altre 
parti di Italia e che cercano 
tuttora di sfuggire - come 
fanno De e Psi - alle loro pe
santissime responsabilità. • 

Noi siamo il partito della 
svolta, della riforma della po
litica. Ci siamo comportati • 
con coerenza nel corso della 
campagna elettorale. Abbia- ' 
mo espresso una linea chia
ra, ferma: rompere con tutto 
il vecchio sistema di potere. •, 

Con coerenza" 
contro ipotesi 
consociative : 

Quella linea è stata la stella 
polare nella battaglia per la 
presidenza > della Camera. 
Abbiamo resistito con coe
renza a ipotesi e trattative , 
consociative. Per questo ab
biamo perso la presidenza. 
Non abbiamo accettato i co- " 
sti che ci volevano imporre. 
Siamo stati oggetto di dileg
gio, come incapaci di metter
ci in campo, non disposti al ; 
mercato politico. Voglio però . 
dire, allora, che non possia- " 
mo proprio permetterci di s 

perdere da tutti i lati. La linea • 
su cui abbiamo fondato il 
Pds va portata avanti con ' 
estrema coerenza. Essa non • 
può più essere contraddetta i 
dai fatti, come è avvenuto " 
dopo l'annuncio della nostra -" 
uscita dalle Usi: un annuncio '.' 
a cui è seguita non una di-

-menticanza, ma, a partire» 
dalle regioni forti del nostro • 
paese, un opposizione silen- . 
ziosa. Anzi, un boicottaggio. , 

Il preambolo deve funzio
nare subito, per verificare la • 
praticabilità non solo di giun- " 
te o alleanze future, ma an- • 
che di quelle attualmente in 
corso, in Calabria, nel Mez- • 
zogiomo, come in ogni altra '' 
area del paese. Dobbiamo * 
aprire un processo corale di • 
elaborazione - di - • questo ' 
preambolo, lo credo che le -
riunioni di tutti i Comitati fe-

ELLBKAPPA 

CI VORREBBE Old 
CAw&bA-ro A&'AirezzA TROVATO OAÌO 

ALLA LARGHEZZA 

derali avranno senso e valore 
se mobiliteranno tutte le no
stre energie intorno a questi 
problemi, se ne faranno il » 
centro della consapevolezza 
e della pratica convinta del J 
partito e dei suoi organi diri- ' 
genti, E su questa base dob
biamo rivolgerci a tutte le for
ze intellettuali, ai competen
ti, alle forze pulite della so
cietà italiana. Voglio dire -
qualcosa di più: dobbiamo . 
inventare sul territorio atti '• 
emblematici. Occorre - se mi «' 
è consentito dirlo - quello » 
che io chiamo un leaderismo 
diffuso. Abbiamo estremo bi
sogno di quei dirigenti che ' 
una visita chiamavamo i ca
pipopolo: quelli che in ogni 
luogo sanno orientare non 
tanto con documenti che po
chi leggono, ma con il com
portamento e con l'iniziativa. 
E che sanno rispondere ad -
attese e richieste che si fanno ' 
sempic più pressanti e dram- • 
matiche. E qui ci vuole un. 
salto di qualità, lo credo che • 
in questo senso noi dobbia
mo avere la capacità di verifi- ' 
care :« i nostn gruppi diri
genti sono all'altezza della \ 
nuova fase politica. >"u 

In questa fase un dirigente 
deve saper cogliere tutti i ter
mini di una complessa ela
borazione politica, ma deve 
anche saper vivere e trasmet- ' 
tere IJI politica come simbo
lo, come messaggio, come ,' 
testimonianza. La politica -
parla nuovi linguaggi. Questo * 
modo nuovo di fare politica -
deve partire dalla compren
sione dei nodi della svolta, { 
dal definitivo abbandono del •' 
consociativismo, del riesame •• 
dell'unità della sinistra come 
formula, dal cambiamento ; 
della natura del partito. Dob- ] 
biamo mettere in campo re
gole precise per gli ammini
stratoli e introdurre il princi
pio d. responsabilità. U che 
significa la destituzione dei 
segretari di federazione e re
gionali, e anche di quello na
zionale, nell'ambito di com-
peteaiie che gli è proprio, se . 
non garantiscono l'applica- • 
zione di quelle regole. Su ' 
questa base dobbiamo avvia- , 
re quel riesame profondo del ' 
fare politica che ci porterà al
la discussione sulla forma e 
sulla natura del partito. Che è ' 
tutt'uno con la discussione 
sulla natura e sulle forme 
della politica, sul suo radica- ; 
le rinnovamento. • Occorre ; 

lanciare subito un messaggio ' 
forte, limpido, rassicurante. ' 
Un messaggio che dia fiducia ' 
ai cittadini. - • » . ^ 

In questo senso abbiamo 
proposto un patto per un 
presidente della Repubblica 
di garanzia, un presidente 
che sia estraneo al sistema 
delle vecchie alleanze di po
tere ed esprima una speran
za nuova per l'Italia. Le resi
stenze della vecchia no- ' 
menklatura sono forti: è evi
dente ogni giorno di più. Ma "' 
siamo convinti che questa sia 
la via da seguire. Solo cosi i 
partiti contribuiranno a ripa- • 
rare alle loro colpe storiche e 
a gettare le promesse di una 
loro necessaria rigenerazio- ' 
n e . ' r- . ^ ' v L . , J?«J« u**-*>> 

In nome di questa speran
za, daremo la nostra batta
glia nelle aule parlamentari e 
ci impegneremo per una cre
scita della spinta democrati- • 
ca nel paese. Anche cosi in
tendiamo operare per quella 
svolta profonda, quel risana
mento e mutamento della vi-, 
ta pubblica, di cui l'Italia ha 
assoluto bisogno. , • >;> 

con quel poco di italiano che 
conoscono. In tutte è palpabi
le una riservatezza femminile, 
nere o orientali che siano. 
Sembrano chiuse in un loro 
mondo, e poche di noi hanno 
voglia di forzarne le difese. E, 
in fondo, sembra meglio cosi: 
per noi, che sentiamo il disa
gio della loro presenza, e per 
loro, cheil disagio lo vivono. 

Eppure talvolta sono nostre 
vicine di casa, i loro bambini 
sono in classe con i nostri, e 
capita anche che entrino in 
famiglia, da noi, come colla
boratrici domestiche. Sor
prendentemente (ma non ' 
troppo) è questa l'esperienza 
nella quale si trova una via im
mediata di comunicazione: 
per quanto siano diverse le 
mura della nostra casa rispet
to alla loro d'origine, o i cibi, o 
i letti, o gli strumenti per puli
re, ci si capisce subito. Il da fa
re è lo stesso, i risultati da otte
nere sono quelli, in un modo 
o nell'altro. E, anzi, spesso si 
accende una curiosità reci
proca sui modi diversi: dicuci-
nare, di pulire, di aggiungere 

PERSONALE 

ANNA DEL BO SOFFINO 

un sentore dalle provenienze 
lontane. . 

Eppure, paradossalmente, 
è proprio sul terreno domesti
co che si rilevano le pnme dif
fidenze: il modo di lei di tratta
re gli uomini, i bambini, è frut
to di una cultura femminile 
non ancora spezzata dall'e
mancipazione. E scatta in noi • 
la ribellione al loro quieto 
adattamento a un ordinamen
to patriarcale. In qualche mo
do ci sentiamo minacciate da 
un passato dal quale siamo ' 
parzialmente uscite, e che tor
na a proporsi, cosi gradito agli 
uomini di casa (e fuori). 

Bisognerebbe conoscerle 
meglio. E a questo servono in

contri come quelli organizzati 
dall'Associazione «Libere In
sieme», che si svolgono in 
questi giorni a Roma, al Palaz
zo delle Esposizioni. Mi ha af
fascinato la mostra fotografica 
di Affreschi africani, di Marga
ret Courtney Clark: sono pittu
re creale dalle donne sui muri 
delle loro case in un territorio 
vastissimo dell'Africa - occi
dentale, dalla Nigeria alla Co
sta d'Avorio, al Mail al Sene
gal. Case di terra dipinte con 
colori ricavati da essenze ve
getali che durano unasola sta
gione: le piogge le dilaveran
no tra qualche mese. Ma le 
donne ricominciano dacca
po. È cosi, pensavo. La creati-

Morte del «sabato sera»: 
per quanto» tempo ancora 

parleremo di fatalità? 

SIMONA DALLA CHIESA i 

e affannose ricerche dei quattro giovani di 
Siena scomparsi dopo una serata in disco
teca, si sono concluse secondo un dram
matico rituale, divenuto ormai troppo fre-. 
quente per essere casuale. Sono morti dun
que anche laro, ingoiati dal buio dopo un 
pauroso salto nel vuoto. Alessia Guerrini, ' 
Serena e Alessia Talucci, Francesco Ane- ' 
chini, tutti fra i 16 e i 21 anni, hanno lascia- . 
to la vita intrappolati dentro la loro macchi
na precipitata in fondo a un canalone, 
mentre rientravano a casa.Poche. scarne 
note di cronaca per raccontare una trage
dia dove la spensieratezza e la morte si cor- ' 
rono incontro senza alcun preavviso, an
nullando in un solo, stupido attimo affetti. ̂  
speranze, progetti, desideri. Tornano allora i 

le domande di sempre, la rabbia per un de
stino che si f >oteva forse contrastare, la per-1 
plessità sulla regolamentazione degli orari ; 
delle discoteche, il tentativo di individuare • 
specifiche rtsponsabilità soggettive o con
tingenti. Si cerca, insomma, di offrire una : 
lettura razionale a quell'imprevisto che 
sempre incombe sulle nostre vite, ma che 
diviene intollerabile quando si accanisce J 
su dei giovimi per i quali, proprio quella , 
stessa vita, dovrebbe apparire solo m salita. ' 
E il pensiero corre inevitabile ai genitori dei ; 
quattro ragazzi, all'angoscia che li ha atta- ' 
nagliati per una giornata intera, in una" 
drammatica altalena di paura e di speran- . 
za, all'incredulità di fronte a quella macchi- • 
na schiantata, al vuoto atroce che li accom
pagnerà per il resto della loro esistenza. "* • i 

Chissà se le diatribe amministrative tra 
Consiglio di Stato, Tar e gestori dei locali. 
pubblici sulla chiusura anticipata delle di
scoteche riu sciranno ad avere un senso per • 
chi nel frattempo ha visto i propri figli uscire 
felici da casi, e non rientrare più. E chissà ' 
se i sostenitori della tesi sul diritto dei giovai-
ni a trascorrere le nottate come meglio ere- * 
dono, e sul ;ontestuale diritto dei proprie
tari dei bar a fornire alcolici senza controllo 
troveranno motivo di riflessione in questa : 
ennesima strage del sabato sera. Certo, non 
era ancora l'alba quando i ragazzi di Siena 
hanno lasciato la discoteca, e nessuno può i 
dire al* momento s e sia •stato* urr colpo di ". 

' sonno, o un bicchiere di troppo, o cos'altro ' 
a provocare l'incidente. Inoltre sicuramen- ' 
te c'è stato le) zampino venefico del destino 
per fare uscire di strada la macchina pro
prio nell'unico punto in cui mancava il 
guard-rail a protezione del ponte. -

a davvero possiamo ogni volta parlare eli -
fatalità, lasciando che la cronaca ossessi
vamente ci riproponga gli stessi drammi, 
pur se con volti e storie diverse? Sarò since- ; 
ra, anche a costo di apparire pericolosa- ' 
mente incline a limitare la libertà dei citta
dini, ma la protesta delle mamme emiliane : 
che difende/ano la vita dei loro figli a s«i- ; 
pito di un'ora di musica, mi ha coinvolto in , 
un'ansia che: non riesco ad esorcizzare con . 
il rito della rimozione del problema. Non ' 
credo, insomma, che la soluzione sia negli • 
orari, o nel clima che si crea nelle discote- • 
che: anzi seno assolutamente contraria al • 
tentativo di demonizzare i luoghi di ritrovo • 
dei giovani, come fossero covi di drogati o ' 
di ubriaconi , •* «-, ,,. j - „ . .,•,„•• ^ 

Tuttavia la questione esiste, e non si può 
fingere di ignorare il nesso di casualità tra 
la nottata trascorsa, lo strano miscuglio di, 
sonno e di euforia, e gli incidenti che han
no troncato in modo assurdo la vita di tanti 
ragazzi. Cosi come non si può non vedere,l 

anche per la comune esperienza quotidia
na, che la strada maledetta è diventata la 
maggiore preoccupazione dei genitori, per 
i quali anche mezz'ora di ritardo diventa ' 
l'anticamere, dell'angoscia. E oggi, ancora, 
una volta, piangiamo la fine di quattro gio
vani. Erano quasi arrivati a casa, ma la loro 
macchina li ha traditi. Cosi, sono usciti dal
la vita nel silenzio di una notte, lasciandoci 
solo l'immagine, riportata da; giornali, del
lo loro mani avvinghiate ai sedili nell'ulti
mo, disperato tentativo di aggrapparsi alla ' 
vita. • " •< ' s • > • « *•'- . ir 

Noi e quelle donne 
di altre culture 

vita femminile si è sempre 
espressa nell'effimero: stoffe, 
tappeti, merletti, composizio
ni di fiori e frutti, magari essic
cati perché durassero un pò- k 
co di più. E il tutto, sempre, 
per adornare il panorama do- ' 
mestico, ciò che si usa giorno • 
per giorno: il «bello quotidia-

" no» avevamo chiamato questa • 
produzione femminile, che ' 
non aspira all'immortalità del- ' 
l'arte, com'è concepita dagli ' 
uomini, ed è perciò più ncca , 
di particolari, di - invenzioni • 
minute, di spontaneità inge
nue, «• tuttavia sorrette da tra
dizioni millenarie. •>••• ••—- - -

Conoscere le donne di altre 
culture- è una conquista re

cente: ci sono volute le don
ne/antropologhe per cogliere 
ciò che è femminile nella "ita 
di una popolazione. Di questo 
hanno parlato studiose italia
ne ed extracomunitaric, in un 
dibattito coordinato da Arma 
Rossi Doria, nella ncerca delle 
«identità culturali delle dorme 
immigrate». Ed è sorprendsn-
te constatare come, analiz
zando chi sono le altre, si e Ol
ga sempre qualcosa di pie di 
ciò che siamo noi. L'intera 
rassegna ha presentato dan
ze, canti, teatro e poesia di 
origini diverse, dove si and.iva 
a toccare il cuore stesso della 
condizione femminile di cia
scuna - provenienza, • rivelato 
negli affetti, nell'amore, nei 
rapporti da donna a donna. 
Perché poi, quando appunto 
ci confrontiamo con loro, le 
straniere, e misuriamo le di
stanze delle nostre femminili
tà, il punto dolente è ancora e 
sempre quello: come ci è sta
to insegnato ad amare, come 
abbiamo amato, qual è la di
mensione dei nostri sentimen
ti. , , , < 

Andiamo verso una società 
multirazziale, > ci dicono: e 

. sappiamo che è vero; ogni 
< giorno il panorama etnico ' 
'* delle nostre città si arricchisce • 

di identità nuove e diverse Ma 
, loro, come si sentono qui da : 

•- noi7 C'è un bel libro cherac- ; 
'] conta le storie di donne immi- * 

grate a Palermo dalle Filippi
ne, da Mauritius, dal Capo 

v Verde: Ho trovalo l'Occidente, i 
di Amelia disamino, edito da ' 

' «La Luna» (una casa editrice 
' al femminile che ha pubblica-• 
," to qualche libro prezioso per 
„ rarità e intento di comunica

zione ben motivato). Donne . 
immigrate da dieci, dodici e 

• più anni, che quando tornano • 
ai loro luoghi «non sanno più '; 

, chi sono», tanto la vita altrove • 
•* le ha trasformate. «È la prima 

volta che arrivano le donne, •; 
• che vengono da sole», dice 

l'autnce. «Molte non sono più » 
giovani,- hanno lasciato te fa
miglia quando sembrava che 

' tutte le scelte fossero chiuse». 
Un'esperienza dalla quale ab
biado anche noi qualcosa da 
imparare. , , . . . [ ' - • 

i - • - t • | ? < * 


